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Si precisa la mappa dell'eversione 

Quattro anni di crimini 
dei terroristi a Bergamo 

Fitto elenco di attentati dall'assalto alla prefettura nel maggio 
del 1976 all'assassinio del carabiniere Giuseppe Gurrieri - I 
notevoli successi ottenuti da magistratura e forze dell'ordine 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — // battesimo di 
fuoco per « Prima linea » a 
Bergamo c'è stato il 18 otto
bre del 1977. Il bersaglio è la 
caserma dei carabinieri di 
Dalmine. Il gruppo degli ese
cutori è misto: due milanesi 
e tre bergamaschi. Il com
mando arriva in auto. Quat
tro scendono dalla macchina 
e il quinto rimane al posto 
di guida. Uno piazza una bom
ba davanti alla porta della ca
serma. Gli altri tre comincia
no a sparare all'impazzata. 
Nove minuti di fuoco intenso. 
Al piano superiore della ca
serma c'è l'abitazione del ma
resciallo dei CC. Nell'appar
tamento sono presenti otto 
persone. Lo sbarramento di 
fuoco ha l'evidente intenzione 
di fare uscire all'aperto le 
persone che sono dentro. Il 
maresciallo, per fortuna, non 
esce e risponde al fuoco, spa
rando dalla finestra. La trap
pola mortale rappresentata 
dalla bomba che avrebbe in
vestito chi fosse uscito dalla 
porta non scatta. Per puro ca
so non viene colpito nessuno. 

La strage, che pure era sta
ta programmata dal comman
do criminale, viene evitata. I 
cinque di « Prima linea », do
po la sparatoria, fuggono e 
non vengono individuati. Ora 
però i loro nomi sono noti 
ai carabinieri e ai magistrati. 
I due giovani sostituti procu
ratori che hanno condotto le 
indagini (Gianfranco Avella, 

34 anni, e Federico De Sier-
vo, 28 anni) hanno lavorato 
sodo per mesi e mesi. Hanno 
studiato montagne di docu
menti, sequestrati nel corso 
di moltissime perquisizioni. 
Nell'aprile scorso hanno tira
to le somme e hanno firma
to una cinquantina di ordini 
di cattura. Ne sono stati ese
guiti una trentina. Non tutti, 
purtroppo, sono caduti nella 
rete. Almeno una diecina di 
imputati sono riusciti a sfug
gire alla cattura. Alcuni dei 
latitanti sono ritenuti elemen
ti molto pericolosi. Fra que
sti figurano Marco Donat Cat-
tin, il ventiseienne figlio del 
dimissionario vice segretario 
nazionale della DC, e Miche
le Viscardt, indicato come 
uno degli esecutori delle uc
cisioni dei giudici Emilio Ales
sandrini e Guido Galli. 

La storia del terrorismo a 
Bergamo è racchiudibile, gros
so modo, in un arco di tem
po di quattro anni circa. Il 
primo serio attentato si veri
ficò il 25 maggio del '76 con 
l'assalto alla Prefettura. Vi 
partecipano elementi dei CPA 
(Collettivi politici autonomi) 
che facevano riferimento a 
« Senza tregua ». Si ebbe poi 
una spaccatura all'interno di 
questi gruppi che provocò la 
nascita dei CAA (Circoli auto
nomi formati da giovani e 
giovanissimi). Le azioni delit
tuose programmate sono quel 
le che vengono attuate anche 
in altre città: incendio di au
tobus, autoriduzioni, espropri 

proletari, illegalità di massa. 
La teorizzazione della lotta ar
mata, da parte di « Senza tre
gua », è aperta. Anche i vec
chi CAA si spaccano e nasco
no le « Squadre armate » di 
Prima linea. Operano a Ber
gamo anche i a Nuclei armati 
per il contropotere territoria
le». Le riviste cui si fa rife
rimento sono « Rosso » e « Me
tropoli ». 

/ « Nuclei » fra l'ottobre del 
'78 e il maggio del '79 sono 
responsabili di una ventina 
di attentati sempre però con
tro sedi varie, mai contro le 
persone. E' H 13 marzo del
l'anno scorso che si ha un 
salto di a qualità », giacché 
viene decisa la « gambizzazio
ne » del dott. Gualtieronl, me
dico delle carceri. Nel suo am
bulatorio è presente l'appun
tato dei CC Giuseppe Gurrie
ri. Entrano due terroristi in
cappucciati e l'appuntato a-
vrebbe potuto subito fare 
fuoco. 

Non lo fa per evitare uno 
spargimento di sangue. I cri
minali lo ripagano uccidendo
lo. E' il primo assassinio che 
si verifica a Bergamo. L'emo
zione è fortissima. Stimato e 
apprezzato da tutti per il suo 
senso del dovere e per la sua 
profonda umanità, l'appunta
to cade sotto il piombo degli 
assassini. 

La lotta contro i terroristi 
si intensifica. Nelle settimane 
successive cominciano le per
quisizioni. In due mesi ne 
vengono eseguite circa trecen

to. Molte, naturalmente, dan
no esito negativo. Le case di 
molti cittadini vengono per
quisite senza risultato. Non 
mancano le proteste. Sono i 
prezzi duri della lotta contro 
chi vuole la destabilizzazio
ne degli istituti democratici. 
I risultati delle perquisizioni 
sono, però, cospicui. Molti col
pi, infatti, sono andati a se
gno. Il 15 maggio del 7.9 i 
magistrati della Procura fan
no il punto della situazione. 
Lo studio dei documenti se
questrati, le indagini accura
te svolte dall'arma dei cara
binieri e dalla polizia, for
niscono elementi preziosi. Nel 
settembre dello stesso anno 
vengono arrestati Maurizio 
Lombino e Angelo Bardelli. 
Tutti e due sono noti nell'am
biente dell' Autonomia. En
trambi vengono arrestati nel 
corso di un conflitto a fuo
co coi carabinieri alla peri
feria della città mentre stan
no per mettere in atto una 
rapina contro un ufficio po
stale. Vengono così stabiliti 
collegamenti precisi fra que
sta fascia dell'Autonomìa e la 
lotta armata. 

Il '78 e il '79, a Bergamo, 
sono costellati da una serie 
di gravissimi attentati. Nel 
gennaio '78 sì ha l'attentato 
contro i ìnagazzini Comit-Phil-
co di Zingonia, rivendicato 
dalle SAO (squadre armate o-
peraie) che provoca la distru
zione di ventimila elettrodo
mestici per un danno di cir
ca 3 ìniliardi. Il 3 giugno '78 

viene presa d'assalto la sede 
dei Vigili urbani nella Ber
gamo Alta. Il 10 agosto suc
cessivo vengono attuati tre 
attentati ad altrettante caser
me dei CC, a Ponte San Pie
tro, a Zanica e a Grumello 
del Monte. Compare una nuo
va sigla, quella dei PAC (Pro
letari armati per il comuni
smo, composta quasi esclusi
vamente da donne). Nel viag
gio del '79 viene fatto saltare 
in aria l'ufficio di colloca
mento di San Pellegrino; nel 
dicembre del '79 viene fatta 
saltare la costruendo caser
ma dei carabinieri di Berga
mo; pochi giorni dopo si veri
fica un attentato contro l'im
presa che costruisce la ca
serma. Gli attentati sono riven
dicati dai « Proletari combat
tenti per il comunismo », una 
formazione che ha collega
menti con le Br. 

Ma l'elenco degli attentati 
è assai più fitto. Non si con
tano le bombe che vengono 
fatte scoppiare nei luoghi più 
diversi. Gli inquirenti scopro
no anche due jìoUgoni di ti
ro (a Ponte San Pietro e ad 
Alzano) dove ì criminali si 
esercitano a sparare. P"r an
ni, insomma, Bergamo l'iene 
sottoposta ad uno stillicidio 
dì azioni terroristiche. A Ber
gamo arrivano elementi da 
Milano (soprattutto da Sesto 
San Giovanni) e anche da To
rino, visto che nei confronti 
di Marco Donat Cattili ù sta
to spiccato ordine di cattura 
dalla magistratura di Berga
mo per tentato omicidio plu
rimo. E' lui, infatti, che a-
vrebbe guidalo il commando 
che assaltò la caserma dei 
CC di Dalmine. 

Il paziente e tenace lavoro 
dei magistrati e delle forze 
dell'ordine è riuscito ad asse
stare duri colpi ai gruppi ter
roristici, evitando, probabil
mente, l'esecuzione di nuovi 
delitti che risulta fossero già 
slati programmati. Se la rete 
eversiva sia stata del tutto 
stroncata è comunque troppo 
presto per dirlo. Parecchi e-
tementi sono latitanti, e c'è 
chi dice che uno dei killer 
del giornalista Walter Toba-
gi sìa proprio uno dei ber
gamaschi che è riuscito a sfug
gire alla cattura. 

Ibio Paoiucci 
NELLA FOTO: il latitante 
Michele Viscardi 

Una nota della Federazione della stampa 

«Si dica subito 
perché Isman 
è in carcere» 

Al giornalista negata la libertà provvisoria 
Una dichiarazione del segretario Agostini 

ROMA — Fabio Isman rimane m (•aleni, dunque. Ma l'ordi
nanza con la quale i giudici della VII sezione del Tribunale 
di Roma hanno respinto, sabato, l'istanza di libertà provvi
soria ha suscitato una serie di critiche prese di posizione. 

« Viviamo come giornalisti e come democratici, una si
tuazione incredibile. Sconvolti dall'assassinio di Walter To-
bagi, veniamo il giorno dopo coinvolti dall'annuncio deli
rante che altre sentenze del paitito armato sono state pro
nunciate e che per i suoi assassini l'essere dalla parte della 
democrazia e, per un giornalista, la più imperdonabile delle 
aggravanti. Nel pieno di una vertenza che ha visto nel "caso 
Isman" solo uno dei momenti di una più generale situazione 
di disagio che coinvolge ormai decine di giornalisti, siamo 
riportati bruscamente al particolare da una decisione che 
appare crudele e che comunque e stata presa prima ancora 
che siano note le reali motivazioni che hanno portato alla 
condanna del giornalista»). Questo e il commento fatto «a 
caldo» da Pieio Agostini, segretario nazionale della FNSI. 

La stessa Federazione nazionale della stampa italiana ha 
emesso una nota nella quale, tra l'altro, si dice che « la ne
gazione della libertà a Fabio Isman pone a tutti i giornalisti 
italiani, alle forze politiche e sindacali, alla magistratura nel 
suo complesso, ma soprattutto a quei settori della magistra
tura che proprio in questi giorni hanno manifestato e dimo
strato la loro preoccupata ansia di rinnovamento di un siste
ma penale che in materia di informazione dimostra ormai 
tutta la sua inadeguatezza, il seguente quesito: se sia lecito 
ritardare ulteriormente un confronto decisivo senza riserve 
mentali, definitivo, che tolga di mezzo una volta per sempre 
il drammatico contrasto che quotidianamente si pone fra la 
nuormaziono e i suoi doveri costituzionali e la totale inade
guatezza del quadro legislativo entro il quale l'informazione 
stessa è costretta ad agire ». 

A questo punto la FNSI non solo attende che siano rese 
note le motivazioni della sentenza che ha portato alla con
danna del direttore e di un redattore del Messaggero; non 
solo attende che siano precisate le ragioni per cui l'intera 
vicenda si e svolta in un clima di spettacolare severità che 
non ha precedenti nelle cronache del giornalismo italiano; 
non solo attende gli sviluppi ulteriori di questo inquietante 
episodio. 

La FNSI esige che tutto ciò avvenga immediatamente e 
pubblicamente, senza ulteriori remore. 

Rubate al casello autostradale 

Bruciate 2 0 0 0 copie 
deH'«Unfò» 

vicino a Padova 
Erano state depositate per il ritiro dell'agen
zia «Messaggerie» - Ennesima provocazione 

PADOVA — Duemila copie 
dell'Unità bruciate prima di 
essere consegnate alle edicole. 
Ieri mattina, le copie del-
l'Unità sono giunte come sem
pre al casello dell'autostrada 
di Padova (entrata est). De
positate dal corriere attende
vano di essere ritirate dal
l'agenzia di diffusione. Nel pe
riodo di tempo intercorso dal
l'arrivo al ritiro, qualcuno, 
che non è stato ancora iden
tificato, ne ha prelevato una 
parte (duemila appunto). 

Non si capisce come è po
tuto succedere che i pacchi 
dell'Unità siano rimasti incu
stoditi. Gli addetti delle Mes
saggerie (l'agenzia di diffusio
ne) prelevati 1 pacchi, con
trollando le bolle di conse
gna, si sono subito resi conto 
che ne mancava una parte. 
Ignari dell'accaduto hanno 
iniziato subito delle indagini 
per controllare se vi fosse sta
to un errore di distribuzione. 
Ma nelle altre città non c'era
no state differenze di conse
gna. 

Nello stesso momento, un 
nostro compagno che passava 
nella zona della Stanga (vi
cino all'entrata dell'autostra
da), ha visto un falò davanti 
alla chiesa di San Lazzaro 
nel vicino campo sportivo. 
Resosi conto che il materiale 
che stava bruciando altro non 
era che le copie dell'Unità 
si è precipitato ad avvisare il 

compagno Palopoli, che abita 
nelle vicinanze ed ha infor
mato la Questura. Dalle pri
me indagini non risulta nulla. 
Non ci sono indizi per iden
tificare gli autori di questo 
atto vandalistico. 

Un atto gratuito? E' diffl. 
cile crederlo; ieri era l'ultima 
domenica prima dell'appunta
mento elettorale, una giornata 
che ha visto impegnato tutto 
il partito per una diffusione 
di massa. A Padova duemila 
famiglie non hanno potuto 
ricevere l'Unità, i compagni 
delle sezioni hanno subito or
ganizzato una diffusione mas
siccia del materiale di propa
ganda e di informazione lo
cale per colmare questa im
provvisa mancanza del giorna
le. Nel frattempo nessuna ri
vendicazione è giunta. 

Questa ennesima provoca
zione si inserisce nella logica 
degli attentati e delle provo
cazioni al PCI e ai suoi mi
litanti che nella città sono 
ormai giornalieri. Non ultimo 
l'attentato alla sezione Arcella 
21 avvenuto alcune notti orso-
no. La Federazione provincia
le del PCI denuncia questo 
tentativo antidemocratico di 
negare l'informazione dei co
munisti ai cittadini padovani 
e lancia un appello ai mili
tanti per un impegno ancora 
più deciso per questi ultimi 
giorni prima del voto affinché 
ad ogni cittadino giunga la 
stampa comunista. 

Intervista a un candidato a! Comune di Vigliano, nel Biellese 

Sono un poliziotto e dico perché 
mi presento nelle liste del PCI 

Le ragioni di Luigi Dell'Aquila, appuntato di PS • « Il buongoverno dei comunisti è fatti concreti » 

Dal nostro inviato 
' BIELLA — « Certamente se 
fossi un operaio — che so 
io? — un insegnante o un di
rigente d'azienda non saresti 
qui ad intervistarmi. Ma lo so: 
un agente di polizia candida-

' to indipendente alle elezioni 
' amministrative rappresenta 
' ancora un avvenimento, una 

cosa che fa notizia, tanto più 
' se la lista nella quale si pre

senta è la lista del PCI ». 
Ad accoglierci nella sua ca-

• sa con queste parole, sorriden
do, è Luigi Dell'Aquila, 36 an-

• ni, appuntato di PS, in servi
zio presso il commissariato di 
Biella. Il suo nome figura al
l'ottavo posto nella lista co-

. munista per il Comune di Vi
gliano, un centro di 9 mila 

. abitanti a 3 chilometri da Biel-
• la, dove Luigi risiede con la 
moglie, insegnante elementa
re, e due figli. Siamo venuti 

. a trovarlo per sapere come 
, è maturata la sua scelta di 

candidarsi. Parliamo anzitut
to del suo lavoro. A Luigi pia
ce. gli piace farlo bene, sen
tirsi utile anche in tante spia
cevoli occasioni alla gente, e 
la gente lo ripaga con stima 

: e riconoscenza. 
Luigi ricorda gli anni du

rissimi della scuola a Nettu
no e il periodo trascorso in 
Alto Adige: « Erano gli anni 
caldi degli attentati dinami
tardi antiìtaliani. Ancora con
valescente da una lunga ma-

' Iattia e con in cuore la pau
ra delle bombe ero costretto 

. a interminabili turni di vigi
lanza, spesso notturni, ai can
tieri e agli edifici pubblici ». 

Dopo una breve parentesi a 
Novara, l'esperienza nel re
parto mobile di Torino, il pri
mo contatto con le grandi 
masse operaie del Nord. « I la
voratori allora ci vedevano co
me il fumo negli occhi — ri-

. corda con tristezza Luigi — 

e d'altra parte noi agenti era
vamo e ci sentivamo comple
tamente isolati dalla gente, 
dalla città. Un isolamento — 
ora me ne rendo conto — 
cercato, voluto con delibera
to calcolo da chi intendeva 
usare la polizia come stru
mento antipopolare, di repres
sione delle lotte dei lavorato
ri per migliori condizioni di 
vita, per il rinnovamento del 
Paese ». 

« Certo — prosegue Luigi 
— adesso nonostante gravi li
miti e lentezze la democrazia 
sta entrando nelle caserme e 
anche nelle questure. Non so
le: ma lo stillicidio di cadu
ti tra le forze dell'ordine — 
dal povero Annarumma a Mi
lano ai compagni assassinati 
dai terroristi delle Bri e aai-
le bande neofasciste — ha 
stretto attorno agli agenti di 
polizia una più vasta solida
rietà, maggior considerazione 
e, direi, persino l'affetto da 
parte di tanti cittadini ». 

E i rapporti con i lavorato
ri, con i sindacati? 

« Ormai sono finiti i tempi 
in cui venivamo benevolmen
te definiti "poveri figli di po
veri lavoratori meridionali": 
ora ci sentiamo e siamo con
siderati dei lavoratori a pieno 
titolo; e come tutti i lavora
tori vogliamo esercitare i no
stri diritti di cittadini e par
tecipare pienamente alla vita 
civile del Paese ». 

Una vera e propria « sete » 
di partecipazione, quindi, che 
Luigi Dell'Aquila ha realizza
to sia nell'organizzazione a 
Biella del movimento per la 
sindacalizzazione e la smilita
rizzazione della polizia, di cui 
è un protagonista, sia infine 
con la candidatura a Viglia
no. Si tratta soltanto di un 
caso isolato? 

« No. Semmai di un caso 
emblematico Ormai sono 
sempre più numerosi i poli
ziotti che pensano come me 
che la divisa non debba rap

presentare un ostacolo alla 
partecipazione diretta alla vi
ta politica); anzi, il fatto di 
far parte della polizia deve 
rappresentare uno stimolo a 
un maggiore impegno ». 

« Vedi — aggiunge — si 
parla tanto di rinnovamento 
della polizia, del suo poten
ziamento, di una più adegua
ta preparazione degli agenti 
ai compiti sempre più diffici
li loro affidati. Ora, tutto que
sto è certo molto importante, 
ma non dev'essere considera
to un problema risolvibile 
soltanto con misure di carat
tere tecnico-organizzativo. Pen
so che tra le " armi " nuove 
di cui vanno dotate le forze 
di polizia la più importante 
sia la collaborazione da par
te dei cittadini, il legame con 
la gente. I successi recenti 
nella lotta contro il terrori
smo lo stanno a dimostrare. 
Ma occorre fare ancora mol
ta strada in questa direzio
ne. Occorre che l'agente di 

Notificata in carcere a Nicolotti 
; 

F incriminazione per via Fani 
NAPOLI — Anche per Luca 
Nicolotti, uno dei killer del 
consigliere Pino Amato, un 
ordine di cattura per la stra
ge di via Fani: la notizia del 
provvedimento, notificata in 
carcere al brigatista sabato 
pomeriggio, è stata confer
mata ieri dai giudici romani. 

L'incriminazione per Nico
lotti parla di concorso nel
l'agguato alla scorta del pre
sidente della DC Aldo Moro. 
Come Bruno Seghetti, Nico
lotti è considerato un ele
mento di primo piano delle 

BR romane ed è anche a 
questo titolo che i giudici lo 
hanno coinvolto nell'inchiesta 
Moro. II provvedimento è sca
turito dopo l'esame di un det
tagliato rapporto dei carabi
nieri alla magistratura roma
na. 

Sull'esito del suo interroga
torio, avvenuto sabato pome
riggio nel carcere di Poggio-
reale, alla presenza dell'avvo
cato romano Giovanna Lom
bardi, si sa poco. Ai giudici 
il brigatista, che si è sem
pre dichiarato « prigioniero 

politico», non ha concesso 
molto. Stessa sorte ha subito 
l'interrogatorio di Bruno Se
ghetti, l'altro brigatista (con
siderato il capo della colon
na romana dopo la cattura 
di Gallinarl) che ha sparato 
nell'agguato contro Pino Ama
to 

Contro di lui, com'è noto, 
pendono già undici mandati 
di cattura per altrettanti omi
cidi tra cui quelli compiuti 
dalle BR nella capitale ( Ba
chete t, Tartaglione, Minervi-
ni, Varisco). 

polizia non sia più considera
to un " altro ", ma più fa
miliarmente una persona di 
fiducia, quello "della porta 
accanto ". Allora veramente 
come già succede in altri Pae
si i nostri compiti saranno a-
gevolati e il cittadino si sen
tirà più garantito e protetto. 

« Presentandomi in lista per 
il Comune a Vigliano inten
do appunto dare un piccolo 
contributo in questu direzio
ne ». 

Ma perchè nella lista del 
PCI? 

Sorride e risponde: « In que
sti ultimi anni ho maturato 
un preciso giudizio sui comu
nisti. soprattutto osservando 
il loro modo di amministra
re nelle Regioni e negli Enti 
locali: un " buongovernoJ ' fat
to di onestà, competenza, ri
spetto delle regole democrati
che e dialogo costruttivo con 
le forze d'opposizione. Si trat
ta di esperienze che contra
stano con l'arrogante malgo
verno di cui ha dato prova 
la DC a Roma e dovunque 
essa detiene il potere. Un e-
sempio? Eccolo qui a porta
ta di mano: a Vigliano 5 an
ni di amministrazione del 
PCI hanno dimostrato come 
la politica delle "mani puli
te " non è soltanto un facile 
slogan, ma una serie di fat
ti, di realizzazioni accolte con 
favore da tutti: l'asilo nido, 
la casa di riposo, i minial
loggi per anziani, i trasporti, 
le nuove scuole. -

Ma gli amici, i colleghi, i 
superiori? Quali sono state le 
loro reazioni? 

« Reazioni di sorpresa all'i
nizio, sia tra gli amici che in 
commissariato. Ma nessuna 
critica, né tantomeno "avver
timenti ". Spesso invece ral
legramenti. 

Nunzio Galassi 

Il palio alla Repubblica di Venezia 
VENEZIA — Il 25 Palio dello Repubbliche mannare italiane 
e stato vinto ieri sera a Venezia dalla Repubblica di Venezia 
seguita a ruota da Amalfi, Pisa e Genova. L'equipaggio vene
ziano era composto da «vecchie» e famose glorie del remo 
come Sergio Tagiiapietra detto « Ciaci ». vincitore di 13 regate 
storiche, Gianfranco Viancllo, detto « Crea » e Palmiro Fongher. 
Le nozze d'argento di questa affascinante regata, nata sul
l'Arno a Pisa il primo luglio del 1956, si sono svolìe dunque 
nello specchio lagunare del bacino di San Marco davanti a 
una folla di oltre 30 mila persone sedute comodamente nei 
palchi sistemati sotto il Palazzo Ducale oppure accalcate sui 
vicini ponti lungo la riva della piazza. 

La regata dei galeoni è stata preceduta dal tradizionale 
corteo in costume che, partito verso le lfi dal Palasport del
l'Arsenale, ha sfilato lungo la riva degli Schiavoni per arri
vare in piazza San Marco circa mezz'ora dopo. Il corteo della 
Serenissima Repubblica di Venezia ha avuto* secondo la tradi
zione. come principale protagonista la bellissima Caterina 
Cornaro, regina di Cipro, la quale nel lontano 1489. dopo 
essere succeduta al marito Giacomo di Lusignano, donò la 
sua ricca e bella isola alla Serenissima. Ed è proprio questo 
grande avvenimento storico che la sfilata veneziana, composta 
da trombettieri, tamburini, senatori della Repubblica, schia

voni armati con il loro superbo comandante, il « Capitano 
da mar», e dal Doge, vuole ricordare. 

I cortei delle Repubbliche di Pisa, Amalfi e Genova (la 
acerrima nemica che Venezia sconfisse clamorosamente nel 
diciassettesimo secolo) erano tutti composti da ottanta perso
naggi che, nei loro coloratissimi costumi d'epoca, ricordavano 
importanti momenti della storia di queste antiche città mari
nare italiane. Quest'anno, per la prima volta, alle delegazioni 
italiane si sono unite le città anseatiche di Amburgo, Lubecca 
e Brema che hanno accompagnato tutte assieme il lungo corteo. 

Mentre in piazza San Marco, durante le pause della sfilata 
e prima della regata, gli sbandieratoli toscani facevano veleg
giare allegramente in aria i loro vessilli, nel bacino, fra vapo
retti e motonavi, molti veneziani erano accorsi con le proprie 
imbarcazioni per vedere ben da vicino la regata dei galeoni 
che Venezia ha vinto già quindici volte, e numerose barche 
a vela piccole e grandi continuavano a bordeggiare davanti al 
Palazzo dei Dogi. Oltre alla tradizionale regata delle quattro 
Repubbliche mannare, alle 18 si è svolta anche una prova 
europea di canoa riservata al kajak a quattro vinta dai rema
tori italiani. Oltre a quello italiano, erano presenti gli equi
paggi di Belgio. Olanda, Danimarca, Germania federale, Lus
semburgo, Inghilterra, Irlanda e Francia. 

NELLA FOTO: l'uscita del corteo dalla Porta della Carta. 

Dal nostro corrispondente 
PIACENZA — «Come gestire 
gli incentivi previsti dalla leg
ge 702 per le comunità che 
hanno nel loro territorio cen
trali nucleari o a carbone»? 
Questa è la risposta che la 
DC, per bocca del ministro 
Andreatta ha dato in un con
vegno elettorale ai problemi 
aperti della sicurezza della 
centrale di Caorso. 

Come dire — e Andreatta 
lo ha praticamente detto — 
stiamo al tema: di sicurezza 
non si discute, tanto meno di 
responsabilità e provvedimen
ti del governo in materia. 
Parliamo di soldi; di soldi 
che l'ENEL dovrà sborsare: 
venti lire per ogni Kw/h, in 
pratica 4 miliardi 200 milioni 
per Caorso. Il nodo è a chi 
vanno: agli Enti locali e ai 
singoli cittadini sotto forma 
di «buoni energia» di 1800 
Kw e di riduzione di costi 
dell'energia per attività eco-
nemiche. 

« Pagare l'energia elettrica 
perché? » E « cittadino potreb
be essere l'ultima bolletta del
la luce! » dicono infatti due 
volantini della DC locale. E 
appunto qui sta uno dei pe
ricoli del pesante gioco di 
strumentslimxione democri
stiano: la legge parla di fon-

Stupefocenti proposte di Andreatta: dorè «incentivi» ai chiodini interessati 

Con un pugno di soldi la DC baratta 
la sicurezza delle centrali nucleari 

Convegno a Piacenza - La politica della mancia purché non si discuta dei rischi 

Volava da Salisburgo a Cannes 

di a Comuni e Regioni per
ché provvedano alla sicurez
za. ma si scaricano in questo 
modo sugli Enti locali com
piti e responsabilità senza ri
conoscere loro contempora
neamente per legge quel po
tere di decidere e contare in 
materia che il governo vuol 
tenere ben stretto. 

Di più del « risarcimento » 
dei danni degli insediamenti 
inquinanti si accentua l'aspet
to di « mancia » al singolo, 
congeniale al sistema di po
tere democristiano. E se i 
comunisti, che da anni si bat
tono per la sicurezza, per il 
riconoscimento del ruolo de
gli Enti locali, accusano la 
DC di voler monetizzare il 
rischio, Andreatta ribatte che 
«semmai è monetizzazione la 
richiesta che i soldi vadano 
a Regioni e Comuni rossi in 
contrasto con gli interessi del
la gente»! In pratica la DC 
non ha il senso dell'interes

se della collettività che va 
tutelato da Comuni e Regio
ni: conta di più l'interesse 
« reale » del singolo che si 
identifica brutalmente con 
quello economico. 

E ancora l'altro segnale di 
allarme, il ricatto terroristi
co: la via dello sviluppo del 
Paese è questa, l'attuale; chi 
non l'accetta a scatola chiu
sa, centrali nucleari compre
se (quante, dove, con che ga
ranzie non si dice) vuol far 
tornare indietro l'Italia e sa
rà punito, pagherà con la man
canza di incentivi economici 
il prezzo della decisione. «Do
ve non sono riuscite le BR 
— ha detto Andreatta — pub 
riuscire il blocco energetico!» 

E il governo senza proposte 
di risanamento dell'economia 
che eliminino 1 guasti pro
fondi e distorsioni, senza un 
piano energetico nazionale, 
senza un progetto di tutela 
della vita della gente, delle 

sorti dell'ambiente, sceglie la 
via dell'insediamento selvag
gio delle centrali: in pratica 
si faranno dove si accetteran
no i soldi non discutendone 
e controllandone con la gen
te rischi e localizzazizioni. 

A Caorso in Emilia-Romagna 
grazie alla capacità di lotta 
degli Enti locali, del PCI, 
delle forze democratiche non 
sarà facile far passare il ba
ratto della sicurezza con un 
pugno di soldi. Ma è necessa
rio che dopo l'8 giugno nel 
Paese ci siano più Giunte di 
sinistra, più no a questo go
verno e alla sua linea, più 
forza per proporre uno svi
luppo che non neghi la qua
lità della vita, la vita stessa 
delle future generazioni. An
che questa è la lezione di 
Caorso. 

Quanto ai nodi ancora ir
risolti che riguardano la cen
trale, il compagno Maurizio 
Migliavacca, della segreteria 

provinciale del PCI, richiama
te le assenze del governo e 
della DC su tutti i temi del
la sicurezza, ha messo An
dreatta alle strette ricordan
dogli gli impegni da lui stes
so presi alla conferenza di 
Venezia sul nucleare e total
mente elusi. 

A Caorso la cui storia è 
scandita da vari incidenti, e-
sistono tuttora problemi di 
sicurezza, gravi dubbi sulla 
adeguatezza deliTINEL e del 
CNEN a risolverli; manca an
cora, per responsabilità del 
governo, un serio piano di 
sicurezza in caso di inciden
ti, come mancano le neces
sarie strutture sanitarie. Non 
si fa niente inoltre per in
formare la popolazione e non 
c'è un piano di ottimizzazio
ne della sicurezza dell'im
pianto pure richiesto da tem
po dal sindacato. 

« Il rischio non si monetiz
z a — h a concluso Migliavac
ca —. Si può e si deve com
battere sulla via indicata dal 
lavoratori e dagli Enti locali 
piacentini: fatti, risposte pre
cise alle nostre richieste so
no la condizione perché la 
centrale di Caorso entri in 
esercizio ». 

Maria Alice Presti 

Cinque morti 
di un aereo 
CUNEO — I resti di un aereo 
da turismo, un « Cessua 210 » 
di colore bianco con strisce 
blu. sono stati trovati sulle 
pendici del monte Roccarè, a 
1800 metri di quota, nel ter
ritorio di Sant'Anna di Roc-
cabruna, alcune decine di chi
lometri sopra Drenerò. Tra i 
rottami erano i cadaveri di 
cinque persone. 

Grazie al bel tempo ed alla 
perfetta visibilità tornata do
po giorni di pioggia e foschia, 
i resti sono stati notati a di
stanza da alcune persone che 
ieri mattina partecipavano, 
sulle montagne della zona, ad 
una specie di gara non com
petitiva « sui sentieri parti
giani ». Per estrarre i corpi 
imprigionati tra le lamiere, i 
vigili del fuoco hanno dovuto 
lavorare sino al tardo pome-

I "ggio. 
Secondo le prime informa

zioni. si tratta di un aereo 
austriaco partito il 16 mag
gio da Salisburgo e diretto a 
Cannes. Dopo il decollo, del 
velivolo non si erano più avu
te notizie. 

tra i rottami I 
nel Cuneese 

Si ritiene che a causa del 
maltempo, il pilota si sia ac
corto soltanto all'ultimo mo
mento del monte Roccarè 
(che separa le valli Maria e 
Varaita» e che un'ultima bru
sca manovra non gli sia stata 
sufficiente per evitarlo d'ae
reo si è infatti schiantato a 
poche decine di metri dalla 
vetta). 

«Occorre una normativa più moderna» 

Il Touring sulla caccia: 
no al referendum 

Alimentaristi: 
accordo raggiunto 

ROMA — E' stato raggiunto 
un accordo per il contratto 
degli alimentaristi tra la Fe
derazione italiana lavoratori 
industrie alimentari e la Con-
findustria e l'Intersind in rap
presentanza di 18 settori delle 
industrie alimentari. 

L'accordo, che interessa 450 
mila lavoratori è stato rag
giunto dopo tre mesi di trat
tative e dopo 50 ore di scio
pero. 

MILANO — Nel dibattito m 
corso sulla caccia, mentre è 
in corso per iniziativa del 
Partito radicale la raccolta 
delle firme per un referen
dum che si propone la sua 
totale abolizione, è interve
nuto con una sua presa di 
posizione il Touring Club 
Italiano, da tempo impegna
to non solo nell'organizzazio
ne dsl tempo libero e nell'as
sistenza al turismo, ma an
che nella tutela dell'ambien
te e dei valori storici e na
turali del paesaggio. La po
sizione del TCI è sostanzial
mente questa: no all'abolizio
ne, si a una « seria, severa, 
intelligente regolamentazio
ne ». 

«Di fronte alla semplicisti
ca alternativa — si legge nel
l'ultimo numero del bolletti
no del sodalizio "Qui Touring" 
- "caccia si - cacica no" che fa 
appello soprattutto a fattori 
emotivi, il Touring invita a 
ragionare e a non ignorare 
la complessità del problema ». 
Per certi aspetti — si affer
ma — la caccia è utile, ha 
una lunga tradizione, può es

sere una risorsa turistica, ali
menta importanti attività eco
nomiche; d'altro canto non si 
può neppure trascurare il fat
to che il fenomeno caccia pre
senta oggi in Italia delle a-
berrazioni: numero eccessivo 
di cacciatori, calendari di a-
pertura irrazionali, pratica in
discriminata e distruttiva, 
mancanza di un solido lega
me territoriale tra cacciato^ 
ri e fauna, violazioni alla 
proprietà privata con danni 
all'agricoltura, anacronistica 
permanenza dell'uccellagione, 
assenza di controlli validi. : 

«Occorre allora — sostie
ne il Touring — affrontare su 
nuove oasi, con impegno ener
gia e coraggio, tutta la ma
teria per varare una norma
tiva moderna e all'altezza del 
Paese civile che siamo». 
Quanto al referendum radica
le, il TCI «che per statuto e 
tradizione è assolutamente a-
politico, non può comunque 
dare la sua adesione» e ri
badisce la richiesta di - una 
nuova legislazione alla quale 
Intende contribuire concreta
mente. 


